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1. Ma non finisce tutto con i sacramenti?
 La risposta è netta: no! Il periodo che segue i sacramenti fa parte dell'itinerario d'iniziazione cristiana, non è per nulla un'appendice teorica e velleitaria. E’ fondamentale il «dopo», cioè quanto segue alla cele​brazione dei sacramenti d'iniziazione cristiana. Anche se la comunità cristiana ha imparato a identificarli come «catecumeni», i ragazzi un tempo non battez​zati e i loro coetanei che dopo i sacramenti prendono posto pienamente e or​dinariamente nella liturgia ecclesiale sono ormai «neofiti». Cioè nuovi credenti, nuovi cristiani, nuovi membri - per sempre - della Chiesa di Cristo. Ecco perché possiamo parlare, per loro, di una nuova fisionomia: la piena identità cristiana del credente che è stato battezzato, cresimato e ammesso all'eucaristia. 

Questa impostazione è coerente con il fatto che, per quattro anni circa, non si è fatta semplicemente catechesi, sia pure d'ispirazione catecumenale. L'obiettivo del lavoro con i bambini-ragazzi e i loro genitori è stato altro dalla pura istru​zione religiosa: si è cercato d'introdurre alla vita cristiana. Ora questa vita chiede di essere sostenuta e fortificata, a maggior ragione in una fase nuova dell'esistenza, come quella in cui i ragazzi stanno entrando. Infatti le famiglie non vanno lasciate sole nell'affrontare un periodo delicato quale la preadolescenza dei figli, che può essere spiazzante e demotivante; e i ragazzi vanno sostenuti nel loro anelito di libertà, autonomia, costruzione di sé, che non è certo feno​meno indolore per loro e che non è estraneo alla fede.

Potremmo ri-esprimere tutto questo, dal punto di vista della responsabilità della comunità, in maniera quasi brutale: prima di dire che i ragazzi «abbandonano» la catechesi, la Chiesa e l'oratorio, chiediamoci se tentiamo davvero tutto il possibile, nella fase successiva ai sacramenti, affinché la catechesi, la Chiesa e l'o​ratorio non «abbandonino» i ragazzi, alle prese con una stagione nuova dell'esistenza, e affinché non lascino soli i loro genitori, che avvertono come il fatto di avere figli non più bambini ma preadolescenti rimetta in discussione convinzioni ed equilibri personali e familiari.

Guardando all'itinerario classico di iniziazione cristiana, questa cura pastorale per il periodo successivo ai sacramenti ha un punto di riferimento che chiede di essere conosciuto, valorizzato e probabilmente adattato e ri-creato con sapiente fantasia pastorale: la mistagogia.

Ma che cos'era la mistagogia in passato? E che cosa potrebbe essere oggi? Cer​chiamo di capirlo con qualche informazione sintetica.

2. Mistagogia: una parola difficile, un periodo necessario

Il termine «mistagogia» deriva dal verbo greco «aghéin» (condurre) e da un prefisso che rinvia al verbo fondamentale del mistero, della mistica, del mito: «myéin». Vuol dire perciò «introduzione al mistero» o «ai misteri». Si tratta di una parola quasi del tutto dimenticata (proprio come «catecumenato») fino alla fine del XIX secolo. A porre le basi per la riscoperta dell'idea e poi del termine furono alcuni esponenti del cosiddetto «movimento liturgico» dei primi decenni del '900, diversi studiosi di patristica, come pure filosofi e teologi sensibili alla pe​dagogia spirituale intrinseca alla liturgia cristiana. Questo ritorno d'interesse si vede bene nello schema del Rito dell'iniziazione cristiana degli adulti (RICA), dov'è in​titolato alla mistagogia un tempo preciso dell'itinerario degli adulti: il periodo successivo al battesimo.

Un po' di storia...

Se mistagogia è accompagnamento ai misteri, dobbiamo chiederci cosa si in​tende per «mistero». L'espressione originaria è pagana: nell'antichità classica alludeva a culti riservati a pochi iniziati, e per lo più circondati dal segreto. Per san Paolo, invece, «mistero» indica il disegno, il piano, il progetto di Dio fin qui segreto - cioè racchiuso nella sua volontà - ma ora manifestato in Gesù Cristo.

E non si tratta di qualcosa di riservato a pochi iniziati: il vangelo è predicato a tutte le genti. Lo spiega anche il concilio Vaticano II: «Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza di rivelare se stesso e manifestare il mistero della sua volontà» (Dei Verbum 2).

Si capisce allora una cosa importantissima: nel cristianesimo il termine «mistero» designa in modo pieno e compiuto Cristo: egli è il mistero. In seconda battuta la parola allude ai «misteri», ovvero ai gesti mediante i quali la vita di Cristo è comunicata ai credenti: i sacramenti. Infine, lo stesso termine è impiegato dal Vaticano II parlando della Chiesa: poiché il mistero vero e proprio è Cristo, dire «mistero della Chiesa» (Lumen Gentium 1) significa ricondurre la Chiesa a ma​nifestazione derivata, subordinata, dell'unico vero Mistero.
Il compito della mistagogia

In concreto, il metodo mistagogico si serve di segni e gesti ordinari (pane, vino, acqua, luce, ecc.), per aiutare a cogliere l'eccedenza del mistero: un dono di gra​zia, una rivelazione di salvezza, che supera e oltrepassa le nostre abituali capa​cità. Come affermano i vescovi italiani, la mistagogia «dovrà far scoprire, partendo dal linguaggio dei riti e delle preghiere, i tesori di grazia racchiusi nei sacramenti e favorire un completamento della formazione cristiana destinato a sfociare nella testimonianza» (CEI, L'iniziazione cristiana 1). Da quanto detto, deriva che il senso generale di mistagogia come «condu​zione/iniziazione» al mistero si specifica in due modi diversi:

- spiegazione orale o scritta del mistero celebrato nella liturgia (mista​gogia come atto omiletico-catechetico: le cosiddette «catechesi mistagogiche»);

- compimento di un'azione sacra, attraverso la quale un soggetto è ini​ziato (mistagogia come azione ecclesiale: sacramentale e non solo).

La mistagogia come azione catechistica

È il primo dei due significati e si riferisce alle omelie o catechesi mistagogiche, che sono documentate nel IV secolo in varie diocesi del mondo antico. Le istru​zioni dei Padri possono avere una modalità ampia, messa in atto a Gerusalemme e Milano, che consiste in una catechesi sull'iniziazione nella sua globalità, pre​sentata ai neofiti nella settimana di Pasqua (detta settimana in albis dal colore bianco delle vesti indossate dai nuovi cristiani): alla luce dell'esperienza spiri​tuale vissuta nel corso della celebrazione, i neobattezzati sono condotti a co​gliere il senso dei sacramenti. Una modalità più essenziale è invece praticata ad Antiochia, dove s'illustrano i riti del battesimo prima della loro celebrazione, ri​mandando a dopo Pasqua la spiegazione dell'eucaristia. Anche in questo caso vi è però un richiamo al gesto rituale.

     La mistagogia come globale introduzione al mistero

In questo secondo significato, la mistagogia non è solo istruzione ma strumento per garantire l'effettivo inserimento ecclesiale dei neobattezzati. Ciò si traduce in un itinerario mistagogico che abbraccia quattro dimensioni complementari:

- l'organicità, anzitutto, per promuovere l'interazione tra liturgia, cate​chesi, vita della comunità;

- in secondo luogo la relazione neofita-comunità. Se nelle fasi prece​denti il rapporto tra il catecumeno e la comunità cristiana è stato solo iniziale o auspicato, ora non ci sono alibi: o si realizza una collocazione comunitaria a pieno titolo, oppure l'incorporazione del nuovo cristiano a Cristo e alla Chiesa apparirà più virtuale che effettiva;

- la mistagogia è poi colta come ulteriore tirocinio nella vita cristiana. È in gioco un'effettiva sperimentazione dell'esistenza credente con tutte le sue dinamiche nella normalità delle relazioni e tensioni quotidiane. Qui si col​loca la preparazione e la celebrazione del sacramento della penitenza;

- non va sottovalutata, infine, la necessità della tematizzazione. Detto altrimenti: occorre passare dall'esperienza dei sacramenti - e in genere del dono eccedente di Dio - a una consapevolezza di tali realtà. Que​sta dimensione riprende lo scopo delle catechesi mistagogiche.

3. La preadolescenza: una stagione nuova della vita dei ragazzi... e dei catechisti!
In molte parrocchie il tempo della mistagogia viene di fatto a coincidere con l'i​nizio della preadolescenza, socialmente identificato con il passaggio alle scuole secondarie di primo grado («scuole medie»).

Questa stagione della vita dei ragazzi è assai particolare e irrompe quasi all'im​provviso, rendendo irriconoscibile il bambino o la bambina con cui fino a ieri si era abituati a trattare.
Un tempo di cambiamenti

Gli studiosi identificano questa fase dell'esistenza come un tempo di grandi, ra​pidi e ingestibili cambiamenti.

Con l'avvio dello sviluppo fisico (pubertà) cambia anzitutto il corpo e quindi la percezione che i ragazzi hanno di sé e degli altri. I preadolescenti non sanno più chi sono, diventano impacciati in corpi in cui non si riconoscono ancora; facil​mente non si piacciono e non si accettano, fino ad arrabbiarsi con il mondo in​tero. Con lo sviluppo fisico, la differenza tra maschi e femmine diventa abissale: ragazzi e ragazze vivono due mondi completamente diversi e autonomi.

Cambia poi il modo di pensare, che si apre progressivamente al giudizio e all'a​strazione, malgrado una certa dilatazione dei tempi dello sviluppo cognitivo che i ricercatori rilevano nelle attuali giovani generazioni. È possibile qualche ra​gionamento più complesso e articolato, e inizia a manifestarsi il riconoscimento e il discernimento dei desideri e della domanda sul proprio futuro, che diventa importante, anche se talvolta può fare paura.

Tutto ciò genera nei ragazzi l'avvio di un processo di iniziale autonomia: co​minciano a uscire da soli, a gestire soldi e chiavi di casa, a scoprire - in sintesi - il mondo dei grandi, a sentirsi grandi.

Muta infine profondamente la struttura relazionale della vita dei preadolescenti: il riferimento diventa sempre più il gruppo e sempre meno il mondo degli adulti, genitori ed educatori in primis, che vengono sottoposti a un giudizio feroce. Questo passaggio va di pari passo con l'avvio della rimessa in discussione dei punti di riferimento valoriali e religiosi che avrà il suo culmine nell'adolescenza.

Come comportarsi davanti a questi cambiamenti?
Molti educatori e catechisti guardano con timore il passaggio alle medie: non sanno più «tenere la classe», non riescono più a farsi ascoltare, si sentono vec​chi e non rispettati. Tutto ciò spesso conduce a un grande malcontento, a una sensazione diffusa d'inefficacia e alla decisione conseguente di dare le dimissioni. Forse, più semplicemente ma anche efficacemente, ci si deve porre in un atteg​giamento diverso che, anzitutto, prenda atto di questo cambiamento, senza de​monizzarlo. E, se i ragazzi cambiano, doverosamente dovrà mutare anche lo stile educativo con cui i preadolescenti vanno educati e accompagnati

Davanti a una realtà per definizione contraddittoria è impensabile trovare una modalità d'azione educativa stabile e univoca; è però possibile individuare al​cune attenzioni e dinamiche che possono aiutare a costruire giorno dopo giorno, in un cantiere perennemente aperto, un'esperienza educativa importante quale la mistagogia all'inizio della preadolescenza.

Ascoltare, accogliere, comunicare, avere uno sguardo positivo, saper attendere
I ragazzi e le ragazze vanno anzitutto ascoltati e accolti per quello che sono e che stanno diventando, con tutte le gioie e le fatiche che ciò comporta. Non ha alcun senso far finta di niente, ignorare lo sviluppo sessuale (sempre più precoce nella nostra società occidentale), non ascoltare le questioni nuove che propon​gono o, più frequentemente, balbettano. Allo stesso tempo è importante ricor​dare che a 11-12 anni non si è ancora nell'età dell'adolescenza, dove tutte le dinamiche evidenziate si compiono, ma che si è solamente agli inizi di questo percorso, per cui nulla va esasperato.

Prendere sul serio il cambiamento significa poi non avere paura di trasformare radicalmente il proprio linguaggio, provando ad abitare, naturalmente da adulti educatori, le forme nuove di interazione (soprattutto di gruppo) che i preado​lescenti scoprono. Non si dimentichi, su questo tema specifico, che i preadole​scenti di oggi sono «nativi digitali», ovvero vivono naturalmente le dinamiche comunicative offerte da internet e dalla realtà virtuale. Può allora essere assai utile, per un catechista, provare a leggere qualche rivista per preadolescenti, vedere qualche programma TV loro dedicato, scoprire, se non lo ha mai fatto, il mondo di Facebook.

Una riflessione particolare andrà poi fatta sulla questione della «coeducazione», ovvero sulla scelta di fare una proposta educativa comune a entrambi i sessi. Lungi dal riesumare oratori e scuole maschili e femminili separati, in questa par​ticolare fase dell'esistenza risulterà probabilmente utile ed efficace proporre al​cune esperienze o parti di esse a gruppi dello stesso sesso, al fine di avere un minimo di omogeneità e di permettere una comunicazione più facile. Infine, non si dimentichi il bello di questa strana stagione della vita. Vedere lo spettacolo di un ragazzo che, con in mano il Vangelo, intuisce per la prima volta qualcosa del proprio futuro, scorgere il rossore sul volto di una ragazza toccata da emozioni nuove, realizzare con il gruppo qualcosa di bello e di grande che apra loro il cuore e li cementi nell'amicizia, questi sono solo alcuni degli spet​tacoli impagabili cui un catechista di preadolescenti può assistere. I ragazzi a questa età ascoltano, molto più di quanto si possa credere, e giudi​cano il mondo degli adulti. Per questo motivo hanno bisogno di catechisti pa​zienti ed esigenti, che vogliano loro bene così come sono e non abbiano paura di offrire loro mete grandi e nobili. Catechisti che li accompagnino nella loro ri​cerca di sé e del segreto della loro vita e che non abbiano timore a introdurli in quella vita intensa e vera che è l'esperienza cristiana.

4. L'itinerario mistagogico dei preadolescenti
A partire dalle indicazioni date sul tempo della mistagogia e sulla specificità della stagione della preadolescenza, è ora possibile descrivere sinteticamente l'itinerario contenuto nel sussidio proposto in Diocesi: La Buona Notizia, 5 – Vivi ciò che sei!
Obiettivo

Nell’ impe​rativo: Vivi ciò che sei! è racchiuso il senso della proposta cristiana che si deve sviluppare. Si tratta di accompagnare i ragazzi a vivere sempre più in prima persona, da preadolescenti, la vita dei figli di Dio in cui i sacramenti li hanno introdotti.

Per questo motivo, il cuore di ogni momento della proposta deve essere un evento da realizzare insieme, una grande esperienza che veda il gruppo dei ragazzi protagonisti, all'interno della comunità. Non si abbia timore a dedicare tempo ed energie per vivere intensa​mente queste esperienze. 

L'importanza del confronto (con la Bibbia, con i genitori, fra ragazzi)
Tutta la vita dei ragazzi è però presa in considerazione e messa a tema, in un continuo confronto con la Scrittura. Ciò accade attraverso:

- il dialogo in gruppo (caratterizzato nel sussidio da una grafica che fa ri​ferimento a Facebook), grazie a cui i ragazzi sono chiamati a riconoscere e a condividere quanto stanno vivendo;

- il confronto con il racconto paradigmatico dei primi 11 capitoli di Ge​nesi, ove si svela il senso profondo di ogni vita umana

- l'ascolto di alcune grandi pagine evangeliche, in cui risuona la buona notizia di Gesù che chiama alla vita vera e piena i ragazzi.

Alcune occasioni di confronto e condivisione con i genitori e la comunità lungo l'anno, nonché la proposta di un'iniziale forma di servizio e la precisazione del cammino personale all'inizio del tempo, costituiscono gli altri elementi di un progetto di mistagogia tutto da «vivere».

E i sacramenti ricevuti?

Dentro questo contesto sono da riprendere i quattro sacramenti celebrati lungo il cam​mino precedente (uno per tappa), nel loro significato teologico ed esistenziale e (per quanto riguarda eucaristia e riconciliazione) nella prassi da vivere e con​solidare.

Davvero, in questo modo, l'eucaristia domenicale - e in un certo senso anche gli altri sacramenti che vengono ricordati (battesimo, cresima) o vissuti (riconciliazione) - sono davvero «culmine e fonte» (come af​ferma la costituzione liturgica Sacrosanctum Concilium del concilio Vaticano II) di tutta la vita cristiana, ovvero suo «punto di arrivo» e «punto di partenza».

5. Domande e risposte
Che importanza ha il gruppo in questa fase di età?

Nel periodo della mistagogia, il rimando al gruppo come ambito privilegiato del cammino diventa decisivo. E ciò proprio in virtù del​l'evoluzione personale dei ragazzi.

È questa infatti l'età in cui emerge in maniera prepotente l'interesse per gli altri, la scoperta delle persone del proprio sesso e di quelle dell'altro, l'importanza del passare il tempo con i propri pari o comunque con persone diverse dagli adulti e dai troppo piccoli, i bambini che sono ormai visti come figure che stanno at​traversando uno stadio lontano dalla propria esperienza. Ecco che allora i modi del divertimento, gli argomenti della conversazione, i tempi del gioco, i gusti, il vestire, il linguaggio, dipendono dal gruppo cui si appartiene o si vorrebbe ap​partenere. Di fatto, è nel gruppo che il preadolescente può crescere (o crescere solo in apparenza). Difficilmente, invece, potrà maturare serenamente un ra​gazzo che di solito vive isolato dai suoi coetanei e dalle loro modalità di stare insieme, di interagire e di divertirsi.

C'è però un rischio in tutto ciò: l'omologazione, la dipendenza dal consenso degli altri, il riferirsi alle parole dei leader naturali del gruppo (della classe, della squadra) come a parole ben più importanti di quelle che provengono dal mondo familiare e adulto in genere.

Consci di queste opportunità e di questi limiti, gli educatori dovranno ricordarsi che il gruppo non va semplicemente considerato come un contesto o la cornice in cui avviene la formazione dei ragazzi, bensì un formidabile strumento edu​cativo: la crescita avviene nel gruppo educativo e grazie al gruppo, alle rela​zioni che in esso si dispiegano, alle esperienze che vi si condividono. Per questo motivo, nessun educatore può prescindere dalla fisionomia del gruppo educa​tivo in cui i ragazzi sono inseriti e dovrà tener conto delle dinamiche che vi si vengono a creare: chi domina, chi si espone, chi si muove solo nell'ombra di qualcun altro, chi sa compiere scelte controcorrente, chi fa esperienze che lo aprono al mondo e al gusto della vita.

Il gruppo è lo strumento della crescita nella preadolescenza e non c'è educatore o catechista che possa prescindere del tutto da questa realtà e dalla sua impor​tanza per i ragazzi.

Quali figure educative per la mistagogia?

Il passaggio esistenziale e pedagogico che si determina con l'avvio della mista​gogia porta con sé, necessariamente, la domanda sulle figure educative che ac​compagnano questo itinerario.

Dando per acquisita la coscienza - maturata lungo gli anni precedenti - che è in realtà tutta la comunità a dover essere sempre coinvolta, seppur a vario ti​tolo, nell'educazione dei bambini e dei ragazzi, è necessario ora interrogarsi sul profilo dei catechisti, degli educatori, di quanti cioè seguono più direttamente e continuativamente il cammino dei ragazzi e del gruppo. Allo stato attuale, esistono almeno tre grandi risposte concrete, ognuna con vantaggi e svantaggi che andiamo brevemente a descrivere.

I catechisti della mistagogia sono quelli degli anni precedenti.

Questa scelta favorisce certamente la continuità e, per certi versi, semplifica la gestione concreta della «macchina educativa» di una parrocchia, rinviando la ricerca e la nomina di nuovi educatori ai gruppi educativi successivi. Può essere utile in quei rari casi in cui la mistagogia è proposta a gruppi di ragazzi che frequentano ancora la scuola primaria (elementare) e che quindi non hanno sperimentato il cambiamento delle medie e più complessivamente della preadolescenza. Qualora invece, come spesso accade, la mistagogia si attui con preadolescenti, probabilmente certe figure educative non sono più adatte a intercettare le domande, i linguaggi, i tempi della vita dei ragazzi che - ricordiamolo - sono desiderosi di porre elementi di rottura nella loro vita, rifiutano tutto ciò che ricorda l'infanzia e sono molto critici nei con​fronti degli adulti.

Gli educatori della mistagogia sono i giovani che seguiranno i ragazzi anche negli anni successivi.

Se, da un lato, questa soluzione pone il problema del passaggio che dev'es​sere gestito con particolare attenzione dall'altro risponde alla voglia di novità e di slancio verso il futuro tipico della preadolescenza. Anche la scelta di affidare il ruolo di educatori a persone giovani può risultare ambigua: si mettono infatti in scena figure più vicine ai ragazzi, più capaci di entrare in empatia con loro, di ascoltarli e di condi​videre con loro alcuni momenti della vita; contemporaneamente, però si af​fida un compito educativo a persone che, non di rado, sono esse stesse in cammino, avendo una maturazione umana e credente ancora fragile e poco strutturata.

II gruppo degli educatori è composto dai catechisti degli anni passati e dagli educatori dei gruppi futuri che si sovrappongono nel tempo della mistagogia.

Questa soluzione permette di gestire nel modo migliore il passaggio verso l'a​dolescenza, ed è capace di accompagnare il cammino dei singoli ragazzi, sia quelli che sono più proiettati verso il futuro sia quelli che sono ancora bam​bini e vedono nel catechista una figura tranquillizzante. Certo, questa solu​zione comporta un dispendio di figure educative che probabilmente poche parrocchie possono permettersi.

Quali scelte compiere concretamente?

Come sempre accade, la scelta concreta dipende molto dalla situazione reale della comunità cristiana, dall'età dei ragazzi e dal contesto sociale. Qualche punto fermo può essere però messo in luce, a partire dalle osservazioni sinora condotte:

- anche le figure educative che accompagnano il tempo della mistagogia devono esprimere la novità che questo tempo e la vita dei ragazzi porta con sé;

- il cambiamento del gruppo di educatori deve essere gestito e accom​pagnato, vuoi con qualche esperienza ad hoc, vuoi con una minima compresenza;

- la soluzione ottimale prevede un gruppo di educatori per la mistagogia composto da alcuni di adulti (certamente non i loro genitori) capaci di stare con i ragazzi e da alcuni giovani.

E il ruolo dei genitori?

Accompagnare i genitori nel tempo della mistagogia significa sostanzialmente porre l'accento su due questioni fondamentali: aiutarli a scoprire il senso e le forme della pratica della vita cristiana dei ragazzi dopo i sacramenti; accompa​gnarli nel difficile momento della preadolescenza dei figli. Dedichiamo qualche riflessione a ciascuna questione.

Se il cammino compiuto gli anni precedenti è stato vero e significativo, è lecito sperare che siano cadute non poche perplessità riguardo al​l'opportunità di continuare la vita cristiana in parrocchia, e la comunità dovrebbe essere diventata un luogo importante dove vivere e crescere. Le relazioni costruite in questi anni con i genitori dovrebbero essere di​venute tali da evitare certi richiami alla responsabilità educativa e alla coerenza delle scelte dal sapore fatalmente moralista. L'accento e il dia​logo dovrebbero invece cadere sulla bellezza e sulla positività, per un ra​gazzo che cresce, di vivere anche questo momento nell'amicizia con Gesù, dentro una comunità.

Il fatto che i preadolescenti vivano con fatica sempre maggiore il rap​porto con i loro genitori non significa poi assolutamente che questi debbano eclissarsi dalla loro vita. Neanche i ragazzi desiderano una cosa simile, anche se talvolta questo è ciò che verbalizzano per sfogo o pro​vocazione.

Anche i genitori andranno quindi aiutati a ripensare le forme concrete del loro rapportarsi con i figli. A questo scopo, potrà essere di grande utilità attivare gruppi di auto-aiuto tra genitori - guidati magari da qualche psicologo dell'età evolutiva - che affrontino i temi della crescita e ridimensionino la gravità di alcune questioni.

6. La catechesi mistagogica
Se parliamo di catechesi mistagogica, invece, cerchiamo di definire una modalità, uno stile pastorale. Non è un “invece”, ma una continuazione dello stile e del compito educativo. Non siamo fatti a schemi rigidi, anche se uno schema dobbiamo offrircelo. Il tempo della mistagogia ha la durata di un anno. Dopo possiamo considerare compiuta l’IC. Non è compiuta la catechesi mistagogica, cioè l’annuncio fatto soprattutto attraverso l’esperienza e la riflessione sull’esperienza fatta: esperienza liturgica (celebrativa), caritativa (di servizio), missionaria (di testimonianza e dono)… Questo stile di annuncio favorisce una sempre più grande comprensione di ciò che è avvenuto nella celebrazione dei sacramenti. Siamo chiamati ad aiutare i ragazzi a comprendere come la grazia di Dio ci trasforma e ci rende sale della terra e luce del mondo.
Il nostro sguardo, quindi, che è quello della comunità cristiana, come detto sopra, non si ferma al tempo della mistagogia, ma nella sua mappa comincia già a disegnare il percorso successivo per dare continuità al percorso svolto e favorire la presenza viva nella comunità cristiana a la maturazione di alcuni elementi fondamentali quali:
- l’atteggiamento dell’ascolto della Parola;

- l’appartenenza alla comunità parrocchiale

- la scoperta della propria ministerialità (servizio)

- collaborazione alla trasformazione del mondo

- sviluppo dell’interiorità e della spiritualità
7. Mistagogia: sfida per il nostro tempo
Capiamo dunque che la mistagogia è una ricchezza per l’oggi. Tempo dell’usa e getta, del tutto e subito, del consumo immediato. La mistagogia invece è l’invito a soffermarsi, a penetrare, ad andare in profondità, a non accontentarsi di ciò che si vede, a essere in ricerca continua. Questo stile di vita cristiano è ciò che siamo chiamati a trasmettere ai nostri ragazzi.
Da catechisti a mistagoghi. Questo è il passaggio che vi è richiesto. Un passaggio di consapevolezza, un passaggio di conversione, un passaggio di formazione. È il senso dell’essere qui insieme oggi e nei prossimi incontri, dove cercheremo di conoscere la proposta dell’ACR come sfida nella sfida. Lo stile educativo dell’ACR è una risposta alla sfida della preadolescenza e del compito educativo della comunità cristiana.
La mistagogia è un percorso per andare in profondità, per gustare, per fare proprio, per vivere. Vivi ciò che sei! È una sfida che non possiamo raccogliere da soli. Dobbiamo farci tessitori di relazione con tutti gli altri educatori che incrociano la vita dei nostri ragazzi: allenatori, insegnanti, genitori, animatori d’oratorio… Ricordiamoci sempre che educare da soli significa perdere in partenza!

La mistagogia è un tempo nel quale affermiamo con chiarezza il primato della Grazia.
8. Mistagogia come qualità del processo formativo

Raccogliendo alcune elementi qualificanti il tempo della mistagogia:

Luogo (oratorio). È la palestra della vita comunitaria. È il volto e la passione educativa della comunità. Mette in collaborazione le varie figure laicali. Parla il linguaggio dello sport, della musica, del teatro…

Metodo (esperienza). Siamo chiamati ad allenare attraverso l’esperienza. La mistagogia è tirocinio di vita cristiana. Mettere in campo e in gioco la vita che viene trasformata dalla grazia ricevuta. Cosa comporta essere unti? In che modo realizzare e rendere visibile l’appartenenza a Lui? Come essere protagonisti di quella comunione che riceviamo? Quali atteggiamenti trasforma? Come essere elementi di comunione nella comunità? Come andare incontro alle membra sofferenti del corpo di Cristo?
Finalità (appartenenza consapevole e servizio). Aiutare gradualmente i ragazzi a scoprire e scegliere il proprio ruolo nella comunità; a compiere scelte di servizio, di dono, di gratuità; a vivere ciò che si è diventati per la grazia dei sacramenti celebrati.
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